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Appare tranquilla Giovanna
Masoni. Il tour de force legato
agli appuntamenti preelettorali
non sembra scalfirla. La incon-
triamo nello studio legale di fa-
miglia. Municipale uscente Plr,
chiede agli elettori di Lugano il
rinnovo del mandato sperando
di non rimanere l’unica donna
nell’esecutivo cittadino: «Spero
che ce ne sia almeno un’altra,
l’ideale sarebbe essere in tre, sen-
za nulla togliere ai bravi signo-
ri», dichiara sorridendo. Allora
cominciamo da qui.
Non è un problema la

scarsa presenza femminile
sulle liste?
«Più che un problema penso

che sia un peccato. Le donne
sono più della metà della popo-
lazione e non sono da meno de-
gli uomini; possono fare tutto e
portare in politica nuove ener-
gie, idee e la loro sensibilità. È
importante che lo facciano. La
politica ci perde un po’ per que-
sta circostanza».
Che fare?
«Per anni sono stata contra-

ria alle quote rosa, pensavo che
il cambiamento sarebbe comun-
que arrivato. Quando è stato
concesso il voto alle donne, in
Ticino il numero dei deputati in
Gran Consiglio è stato portato
da 60 a 90 ritenendo che ci sareb-
be stato più spazio, ma in realtà
ne hanno ancora poco. Forse il
cambiamento di mentalità sten-
ta ad arrivare anche a causa dei
partiti, con organi dirigenti con-
dotti perlopiù da uomini. Sono
quindi diventata favorevole alle
quote rosa, avrebbero un effetto
positivo».
Come mai la partecipazio-

ne al voto si aggira sul 50%?
«La disaffezione verso la poli-

tica è un aspetto, ma la parteci-
pazione bassa è dovuta anche a
una quotidianità in cui siamo
sempresottopressione.C’è forse
un po’ la ricerca di rifugi e di
spazi personali. Poi, c’è chi non
vota perché ritiene che le cose
vadano bene così come sono. È
però un errore di valutazione.
Lademocrazianonèdata aprio-
ri, né una conquista una volta
per tutte: vive solo se partecipa-
ta e soprattutto praticata».
Per arginare il fenomeno?
«Nonècosì evidente. Forse in-

traprendere strade innovative.
Penso alla democrazia parteci-
pativa anche nella conduzione
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‘Coinvolgiamo i cittadini nei progetti’
‘Sbagliato smembrare il Territorio in quattro’ diceMasoni auspicando un’altra collega inMunicipio
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Qual è l’esito delle serate sulla cri-
si della piazza finanziaria?
«Una premessa. Stiamo vivendo anni

difficili. Da dieci anni è in atto una con-
trazione del 10% della piazza finanziaria
edi altri settori a essa collegati.Gli esper-
ti diconochecontinuerànei prossimi cin-
que. Da qui e dai dibattiti pubblici sono
scaturiti 4 punti principali e proposte
concrete. A partire dal tavolo di dialogo
che non c’è ancora, ma è indispensabile.
Non tanto per conoscere le masse ammi-
nistrate (che sono dati sensibili) ma al-
meno per avere i dati sulla situazione oc-
cupazionale. Non possiamo far finta di
niente, il problema riguarda tutti. Abbia-
mo riscontrato finalmente una certa
apertura».
Proposte per rimediare alla crisi

del settore?
«L’urgenza di poter disporre di un os-

servatorio. Non solo per la piazza banca-

ria, ma per tutta l’economia del Cantone.
Non abbiamo dati statistici ufficiali da
usare per le analisi e per affrontare i pro-
blemi. È un paradosso nella patria di Ste-
fano Franscini, con l’università, le Supsi,
il centro di calcolo.Avremmo le possibili-
tà di averli questi dati per approfondire la
situazione. Poi, la fiscalità e la regola-
mentazione sempre più onerosa che non
ha impedito le crisi sistemiche, ma che
ha penalizzato tanti in un settore (banca-
rio e parabancario) fatto in gran parte da
società medie e piccole. Da questo lavoro
sononate proposte suogni tema inundo-
cumento che presenteremo prossima-
mente».
Prima del 14 aprile?
«Non so ancora, ma ho già detto che il

tavolo è nato prima delle elezioni e andrà
avanti anche dopo perché la crisi non fi-
nirà domani e vogliamo che diventi il ta-
volo delle opportunità».

Un esempio?
«Unoè l’amnistiafiscale: potrebbe con-

tribuire a far emergere il sommerso. Un
altro sono i fondi delle cassepensioni am-
ministrati da enti pubblici e parapubblici
in Ticino. La maggior parte di questi
sono gestiti fuori cantone. Cerchiamo
di attrarli qui, del resto sono risparmi
nostri».
Di che cifra stiamo parlando?
«Si tratta di fondi per 1/1,5 miliardi di

franchi. Poi c’è l’impegnonel rinforzare e
rinnovare le competenze acquisite dopo
gli scudi fiscali italiani, che hanno un po’
anticipato il sistema Rubik in vigore ora
già con Austria e Inghilterra. Se anche
altri paesi europei dovessero adottarlo ci
sarebbe il bisogno di formare molto per-
sonale. Si stima un’esigenza in Svizzera
di 50mila gestori. Il centro studi bancari
di Vezia è stato incaricato a livello svizze-
ro di organizzare questi corsi».

Per quali profili professionali?
«Quello certamente ricercato è legato

ai Rubik e riguarda la formazione sulle
legislazionifiscali esteredei paesi concui
gli accordi sono stati sottoscritti. Ma ve
ne sono anche altri. Gli enti pubblici po-
trebbero contribuire con borse di studio
al finanziamento dei corsi che sono co-
stosi ma permetterebbero di ricollocare
bancari che hanno perso il lavoro. Se poi
sapessimo quanti gestori perderanno an-
cora l’impiego, causa la diminuzione del-
le masse amministrate, – è purtroppo un
rapporto matematico – potremmo piani-
ficare per tempo la formazione».
La città potrebbe stanziare un cre-

dito in tal senso?
«È una decisione che spetta al Munici-

pio e al Consiglio comunale, ma ritengo
di sì, potrebbe essere il quartomessaggio
anticrisi. Peggio sarebbe ritrovarsi a ca-
rico persone inmaniera più seria».

di singoli progetti. Mi piace
l’esempio degli orti comunali di
Chiasso. Un progetto in cui la
popolazione è stata coinvolta
molto e ha partecipato. Noi ab-
biamo ancora una gestione dei
progetti “tradizionale”: si sce-
glie un professionista, gli si dà
un mandato, si procede con la
richiesta di credito... Si cerca di
fare le cose il meglio possibile,
ma il coinvolgimento della po-
polazione è poco. Ora c’è un ele-
mento in più: la crisi e la preoc-
cupazione per il lavoro che pos-
sono essere più forti della pas-
sione politica».
Qual è, oggi, il problema

principale di Lugano?
«Sono almeno tre: la situazio-

ne economica, che si riflette nel
calo di lavoro e di benesserema-
teriale. Ce n’è un secondo, la di-
sgregazione sociale che si può
contrastare con la cultura, la
scuola, la formazione. È chiaro
che se a lungo termine si potes-
se investire tanto in questi cam-
pi ci sarebbe bisognodimeno ri-
sorse per misure repressive. La
sfida per la nuovaLugano è infi-
ne quella del territorio, del pae-
saggio, dell’ambiente e della na-
tura e i temi a essi legati, la pia-
nificazione, l’edilizia e lamobili-
tà. Tre temi interconnessi, con

Piazza finanziaria
‘Riportiamo in Ticino la gestione dei fondi delle casse pensioni degli enti pubblici’

un denominatore unico: la ne-
cessità di ammodernare la ge-
stione della cosa pubblica».
In questa legislatura sono

stati votati investimenti di
centinaia di milioni di fran-
chi. Li si potranno spendere
conciliando l’esigenza di
stringere la cinghia?
«Anzitutto dobbiamo senza

dubbio dotarci di un Piano fi-
nanziario e di un Piano degli in-
vestimenti. Così siamo costretti
a fare l’esercizio di fissare delle
priorità. Lo scorso quadrien-
nio, quando il territorio non era
ancora spaccato in quattro di-
casteri, noi facevamo questo
esercizio ogni anno: come Dica-
stero del territorio in collabora-
zione con gli altri Dicasteri pre-
paravamouna bozza che veniva
discussa e approvata dal Muni-
cipio. Era faticoso e lungo. Però
è un primo filtro importante. È
stato un errore smembrare in
quattro il Dicastero, non c’è
più una visione d’insieme: non
per nulla ho votato contro. Lo
stesso vale per il Piano finan-
ziario».
Come farete con gli ultimi

due: CampoMarzio e Corna-
redo?
«Occorrerà fare come abbia-

mo fatto con il Lac, ossia a fron-
te di un investimento di 300 mi-
lioni, il coinvolgimento di priva-
ti è stato pari a un terzo, ripor-
tando la cosa a una dimensione

padroneggiabile per noi. Con il
Campo Marzio abbiamo fatto
ancora meglio. La scorsa legi-
slatura è stato impostato il ban-
do ed è stata prevista una dop-
pia offerta: quella architettoni-
co-urbanistica che pesa nella
valutazione per il 60% e quella
degli investitori (che pesa per il
40%). I risultati finora sono in-
coraggianti. Lo stesso discorso
faremo con Cornaredo. Solo
coinvolgendo i privati e fissan-
do le priorità potremo assicu-
rare i consistenti investimenti
all’orizzonte’’.
Moltiplicatore d’imposta,

70 o 73 per cento?
«Anzitutto bisogna dire che i

cittadini a Lugano danno molto
perché producono lavoro e la
Città restituisce altrettanto. La
popolazione di Lugano, e lo dico
innanzitutto come cittadina, ac-
cetta di buon grado il moltipli-
catore anche al 73% (e anche il
75%) per mantenere quello che
riceve. Perché è chiaro che ri-
sparmiare vuol dire tagliare,
vuol dire rinunciare a fare cose
che si fanno e a dare aiuti che si
danno. L’esercizio del risparmio
va sempre fatto, ma è doloroso».
È ipotizzabile cedere a pri-

vati i costi di gestione ordi-
naria de Lac?
«Il Municipio ha ricevuto una

dichiarazione di interesse da
parte di fondi di investimento
per la proprietà dell’immobile o

eventualmente un diritto di su-
perficie con rilocazione del Lac
alla Città. È un discorso delica-
to, parliamo di un bene cultura-
le inserito in un contesto storico
di grande pregio. L’abbiamo vo-
luto, l’hanno voluto i cittadini,
non c’è stato nessun referen-
dum, lo stiamo realizzando. Sul-
la vendita io sonomolto pruden-
te. Però a priori non escluderei
nulla. Vorrei capire a quali con-
dizioni ci verrebbe acquistato e
rilocato. Naturalmente se la
controparte vorrà solo fare i
propri interessi, non se ne farà
nulla. Magari, però il provento
ci potrebbe dare una mano per
finanziare la gestione».
Una fondazione aiutereb-

be?
«Una fondazione con uno sco-

po legato alle arti visive e al-
l’istituzione museo e alla musi-
ca aiuterebbe. Ne abbiamo stu-
diati diversi modelli. In effetti
possono contribuire a convo-
gliare al Lac, collezionisti, me-
cenati e privati che sonopiù sen-
sibili e motivati ad aiutare se lo
scopo è mirato. Queste forme di
collaborazione sono importanti,
manon ribaltano le cose. La cul-
tura non avrà mai conti econo-
mici in positivo. Però, nel bilan-
cio fra costi e ricavi, se conside-
riamo l’indotto ideale, sociale,
di immagine, quello economico
e turistico, allora certamente
rende». Riproduzione riservata

I rapporti fra le città di Lugano eMilano si sono
notevolmente rinsaldati a seguito dell’importante
visita del sindaco di Milano, Giuliano Pisapia, a
Lugano. Pisapia ha informato autorità e pubblico
presenti all’Usi dello sviluppo del grande progetto
Expo 2015, che si terrà a pochi chilometri di di-
stanza dal Ticino e da Lugano. Pisapia ha garan-
tito sui tempi, sull’impegno finanziario delle auto-
rità italiane e sulla partecipazione internazionale
aExpo: finora ben 125Paesi hanno aderito. In que-
sto contesto, la Svizzera, primo Paese aderente, si è
ritagliata un notevole spazio che promette, sia per
quel che riguarda la posizione del padiglione ros-
socrociato, posto fra quello italiano e quello tede-
sco, sia per il chiaro sostegno con cui la Confedera-
zione considera la presenza svizzera a Expo, di

giocare un ruolo di primo piano all’Esposizione
universale milanese del 2015.

Ma qual è il ruolo del Ticino e di Lugano in que-
sto contesto? Senz’altro un ruolo primario, per la
possibilità di presentare il nostro territorio e la no-
stra accoglienza alberghiera, turistica e culturale
al vasto pubblico (si prevedono ben 20 milioni di
visitatori) internazionale che visiterà Expo 2015. I
contatti sono stati stretti. La collaborazione con
Milano, anche per quel che riguarda altri compar-
ti economici e culturali, rinsaldata. I fatti parlano
chiaro: la strategia milanese delle due L – contatti
privilegiati con due città vicine a Milano, ovvero
Lione e Lugano – funziona ed è ormai una realtà.
Che in Ticino, tuttavia, sussista ancora una fron-
da contraria in tutto e per tutto ai rapporti con la

megalopoli meneghina e i suoi progetti più impor-
tanti fa decisamente specie. All’importante e gra-
dito appuntamento luganese col sindaco di Mila-
no Pisapia hanno brillato per la loro assenza i le-
ghisti. Il responsabile del turismo luganese, Loren-
zo Quadri, ha rilasciato dichiarazioni dubbiose e
neghittose alla stampa su Expo 2015 e sull’oppor-
tunità di investire soldi ed energie nel progetto.
Questi atteggiamenti sono chiaramente compro-
missori per lo sviluppo del Cantone e di Lugano, e
vanno denunciati. Un generico “odio anti-italia-
no” non è né comprensibile né giustificabile, so-
prattutto quando proviene da personaggi pubblici
con cariche pubbliche e investiti dalla responsabi-
lità di elaborare le migliori strategie (in questo
caso in campo turistico) di una città come Lugano.

Visto il contesto, a
questo punto risulta
chiaro che una vittoria
leghista alle prossime
elezioni comunali di
Lugano comporterebbe
una netta retrocessione
per quel che riguarda i
rapporti con Milano e
l’Italia e un impoverimento delle opportunità tici-
nesi e luganesi per un armonico sviluppo futuro
sia economico sia culturale. Confido che gli elettori
luganesi facciano caso a tutto ciò e premino le for-
ze sociali e politiche, innanzitutto il Partito socia-
lista, che da sempre si impegnano senza discrimi-
nazioni per la comprensione e la condivisione.
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Lugano-Milano: i fatti e i muri di Sergio Roic, candidato Ps al Municipio di Lugano

In queste infuocate settimane
di campagna elettorale si è par-
lato di tutto e di più. Ci si è però
dimenticati di affrontare un
tema fondamentale per una re-

altà di sessantamila abitanti e
con territori che si estendono
dalle montagne al lago, quello
dell’ambiente. Data la grandez-
za della città, nei prossimi anni
si rivelerà essenziale impronta-
re una precisa strategia am-
bientale nei vari ambiti sotto re-
sponsabilità dell’ente pubblico,
dall’aria all’acqua, dai parchi
ai boschi, dal risparmio energe-
tico a un’edificazione ordinata e
di qualità. Se negli ultimi anni
la sensibilità ambientale della
popolazione è progressivamente
aumentata ciò è da ricondurre

all’opera di associazioni e grup-
pi che hanno fatto della batta-
glia a difesa dell’ambiente il ful-
cro della loro azione, mettendo
ripetutamente in evidenza le ne-
faste conseguenze del degrado
ambientale.

La realtà conferma che senza
una decisa e consolidata volon-
tà politica dimigliorarsi costan-
temente sul tema, si marcia sul
posto e non si ottiene alcun risul-
tato. È vero, tutelare l’ambiente
e costruire gli immobili secondo
criteri di risparmio energetico
costa di più, ma il beneficio che

se ne trae supera ampiamente il
discorso meramente pecuniario.
A guadagnarne non è solo la
natura, ma la salute e la qualità
di vita dei cittadini, e alla fine
questi investimenti si traducono
in un risparmio. Se non si dimo-
stra maggiore coraggio e lungi-
miranza in tema di tutela del-
l’ambiente le condizioni delle
nostre città potranno solo peg-
giorare. Nessuno lo vuole.

Le nuove tecnologie, dai pan-
nelli solari alle termopompe e
tanto altro ancora, continuano
a perfezionarsi e costano sempre

meno. Da parte loro, gli enti
pubblici sussidiano le scelte dei
cittadini a difesa dell’ambiente
tramite la concessione di denaro
a diminuzione dei loro oneri.
Tanto è stato fatto, ma ancora
tantissimo rimane da fare. Al-
cuni esempi: la mobilità lenta e
ciclabile, le aree verdi e i parchi
in città, il risanamento degli
edifici a favore del risparmio
energetico, l’incentivo delle ener-
gie rinnovabili (pannelli solari
e termopompe). Un altro concet-
to fondamentale è quello della
sostenibilità. Ogni ente pubbli-

co, prima di adottare una scelta
politica, qualsiasi essa sia, do-
vrebbe valutare l’impatto am-
bientale che questa ha sul terri-
torio. Nell’attività ordinaria di
un Comune emerge sempre più
l’esigenza di conciliare le neces-
sità dell’economia, dell’ecologia
e della socialità. Trovare un
giusto equilibrio fra questi tre
fattori, confrontati con il princi-
pio della sostenibilità, è la vera
sfida politica dei prossimi anni
nell’ottica di preservare le risor-
se e il territorio a favore delle fu-
ture generazioni.

Difesa ambientale, fra impulso ed equilibrio di Roberto Badaracco, candidato Plr al Municipio di Lugano


